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Teoria e pratica della Conquista nel Dù-itto antico. 
A proposito <li alcuni recenti scritti di Ireneo Lameire (1). 
Nota di FRANCESCO RUFFIN'f. 
Il signor Ireneo Lameire, professore di storia del' diritto 
pubblico alla facoltà giuriclica delt' Università di Lione, ci ha 
i;;J.-ato in due anni consecutivi due notevolissimi saggi di un'opera 
di vaste proporzioni, ch'egli ha intrapresa, intorno alla Teoria 
e alla pratica d'ella Conquista nel diritto antico. 
In un luogo della, Introduzione (p. 13) I'autore dice che al 
suo libro non si accompagna nessuna bibliografia; perchè - fe-
nomeno ben raro - non esiste affatto una qualunque lettera-
tura dell'argomento. Ed ha pienamente ragione. Ma se questo 
basta di già a mostrare !"assoluta novità ed originalità di con-
cezione del lavoro, non ne dice però ancora nè la difficol'tà di 
eseeuzione nè la importanza d'ei risultati, che sono l'una e l'altra 
davvero eccezionali. 
Raramente altro libro ha offerto allo storico del diritto ed 
al pubblicista una copia maggiore di fatti, tutti giuridicamente 
rilevanti e altamente significanti e quindi pronti a generare un 
più intenso e fruttuoso l'avorìo di id'ee. Ma v'è di più. Questo 
libro ha - indipendentemente dall'argomento particolare che v'è 
trattato - una portata generale assai più larga, come quello che 
segna un indirizzo del tutto nuovo, anzi, per usare una frase 
non immodesta dello stesso autore, un indirizzo per lo innanzi 
davvero insospettato degli studì di diritto internazionale. Ed è 
un indirizzo storico-positivo. N è si potrebbe dire che non sia in 
(1) L.1.m:rnE, Théorie et pi-atique de la Conquéte dans l'ancien Droit (Étude 
de droit international ancien). I. Itit1-oduction, pp. 84. Paris, Ai-thur Rousseau, 
éditeur, 1902: - TI. L es Occupations mil-itaires en Italie p endant les guerre& 
de L oit·is XIV, pp . vm-400, ibid., 1'903. 
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esso un qualche grave insegnamento anche per i cultori di tutte 
le altre parti del diritto pubblico e della loro storia. Poichè -
in tanto imperversare di pretesi rinnovamenti positivistici delle 
scienze morali e giuridiche a base di sociologia e di materia-
lismo storico e a forza di illazioni arbitrarie e di analogie inna-
turali sopratutto dalle scienze biologiche - questo libro dimostra, 
come non si potrebbe meglio e cioè con l'esempio, quale unica-
mente possa e debba essere il vero ed il sano positivismo negli 
studi storico-giuridici. 
Gli scrittori antichi di diritto internazionale - osserva il 
Lameire - intesi a gettare le basi della scienza, badano unica-
mente a mettere insieme un corpo di dottrine, composto per lo 
più di reminiscenze classiche e magari bibliche e di concetti 
filosofici, e appoggiato più sul diritto naturale, da essi appunto 
messo in voga, che non sul diritto positivo. Gli internazionalisti 
moderni guardano piil al futuro che non al passato, curanti più 
di prevenire gli abusi del diritto di conquista nei tempi avve-
nire che non di studiarne gli effetti nei secoli trascorsi. Egli 
invece si propone di stud1are nelle guerre dell'antico regime i 
.rapporti di diritto internazionale generati dalla conquista, e di 
chiarire i modi con cui la sovranità si $postava, esaminando gli 
effetti giuridici complessi e complicatissimi, così di diritto pub-
blico come di diritto privato, che I).ella vita reale, nella pra-
tica, hanno fatalmente tenuto dietro alle fortunose vicende del-
1' occupazione bellica; quando i confini dei due Stati belligeranti 
sono in continuo movimento, fluttuando e spostandosi incessan-
temente a seconda del successo di una carica di corazzieri o di 
una incursione di foraggiatori o di nna punta di pattuglia. L'au-
tore quindi vuole lasciar parlare i fatti stessi ; proponendosi -
com'egli dice immaginosamente - di raccogliere la teoria giuri-
dica, non sotto la penna dei pubblicisti, ma sotto quella degli 
intendenti, dei commissarii di guerra, dei generali, dei sindaci 
e dei segretarii comunali. 
Ma, si domanderà, che cosa si può apprendere dai rapporti 
così precarii e transitorii che nascono da una condizion di cose 
tanto anormale come è lo stato di guerra? Qui, vorremmo dire, 
si tratta di patologia e non di fisiologia del corpo sociale, se 
quanto abbiam osservato più sopra contro le illazioni e le ana-
logie non ci facesse un po' guardinghi anche circa le similitudini 
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tratte da altre scienze. Ma lo stesso Lameire obbietta innanzi 
tutto che durante i secoli XVII e XVIU (entro cui è compresa 
la sua trattazione) gli anni di guerra furono quasi altrettanto 
numerosi quanto gli amai di pace. Si tratta quindi di una anor-
malità persistente e di una precarietà duratma. E si potrebll>e 
ancora soggiungere, massime dallo storie@ del diritto, che è 
appunto a quella prova del fuoco che i principii giuridici dimo-
strano la loro tempra, che è dal cozzo delle due sovranità con-
trastantisi il medesimo territorio che si sprigiona la scintilla 
ottde si illumina la intima struttura degli ordinamenti pubblici, 
che è in quei mornenti di anarchia o di convulsione sociale che 
gli istituti del diritto privato spiegano la loro µltima resistenza. 
Abbiamo accemiato poco fa ad un limite di tempo della 
trattazione del Lameire. Essa ha di più auche un limite di spazio. 
Ristretti l'uno e l'altro per moclo, che a prima giunta può sor-
prendere, ma che, a ragion · veduta, · non può non :far ammirare 
il sicuro, -corretto e penetrante criterio giuridico dell'autore. 
Dato che tutta la sua trattazione si impernia nel concetto di 
sovranità, ne discende per logica inesorabile che se ne debbano 
escludere tutti quei casi in cui il concetto medesimo appaia in-
fetto di quella, che il Lameire designa in genere come preca-
rietà. La quale può derivare da tre fonti principalmente, e eioè 
o dal vincolo. feudale finchè esso conserva importanza politica, 
o dalla egemonia i1nperiale così persistente in tanti paesi c©me 
è troppo noto, o dalle pretensioni successorie a una medesima 
sovranità di entrambi i belligeranti. Di qui i limiti di tempo e 
di spazio. Il primo esclude tutta la conquista medioevale, che 
non avrebbe per noi nessuna virtù educativa, e ci porta al J.i>rin-
cipio del secolo sedicesimo. Il secondo taglia nettametID.te fuori 
così le guerre degli Stati tedeschi fra di loro e contro Lo stra-
niero, perchè viziate di precarietà imperiale, come JiHffe le guerre 
dell'Inghilterra contro la Francia, e per quanto si attieme al-
l'Italia, tutte le imprese di conquista da Carlo VIII a Luigi XII, 
a Francesco I, a Enrico II, a Luig{ XIII; perchè tutte inquinate 
di precarietà successoria, oppure addirittura perchè dal punto 
di vista giuridico la guerra aveva il carattere di guerra civile. 
E di fatti la varia fortuna delle armi di Luigi XIII in Piemonite 
e quella delle truppe spagnuole belligeranti nel nostro paese in 
quel medesimo tempo, poteva, considerata giuridicamente, costi- , 
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tuire un successo od un disastro per Madama reale o per il priR-
-cipe Tommaso, 1ua non faceva diventare nessun territorio imlne• 
diatallilente francese o spagnuolo. La possibilità di studiare il 
fen10meno im tutta la sua purezza si restringe pertanto a poche 
g,rnrre e anzi a parti di poche guerre, data la loro lunga durata 
e il diverso carattere delle loro fasi successive; e per di più 
alle guerre fra poche potenze, fra quelle cioè che nel momento 
delle ostilità si consideran(i) come investite di una sovranità as-
so1utamente ind4pendente e distinta. 
Per questo, come anche· in considerazione della portata 
giuridica molto varia, che il trattato internazi,onale può avere 
ed ebbe di fatto nelle vari•e guerre cli fronte alla occupazione 
bellica, e che qui sarebbe troppo hmgo chiarire, e infine per 
altre ragioni di carattere puramente esteri10re, lo studio del 
Lameire quanto all'Italia non comprende in una prima sezione 
che la guerra della lega di Augsburgo e la guerra della suc-
cessicme di Spagna per la sovranità francese in territorio pie-
montese; e in una seconda sezioni;) la sola oc~upazione piemOR'-
tese di territorio francese dopo la battaglia di Torino, peT il 
fatto inverso. 
Va per altro avvertito, che questa prima parte di tratta-
zione speciale riguardante l'Italia è stata preceduta dal volume 
della Introduzione, di cui difficilmente si potrebbe desiderare 
cosa più succinta e insieme più succosa, e in cui l'autore, deli-
neando il piano dell'opera, fa vedere chiaramente che le sue ri-
cerche hanno già toccato, oltre al nostro paese, anche le Fiandre 
e altre regioni; e dei risultati di esse egli si vale appunto per 
istituire dei proficui raffronti e per fare delle opportune illa-
zioni quanto al nostro paese. 
Quali i metodi seguiti dal nostro autore nell'attuazione del 
suo non meno singolare che vasto programma? I più semplici 
e naturalmente perciò i più sicuri, ma al tempo stesso anche i 
più faticosi. Poichè le storie militari, non potevano fornire che 
dei punti di appoggio , come del resto le generali e le locali, 
e stante la insufficienza delle pubblicazioni di atti ed ordi-
nanze, nonchè la manchevolezza degli archivi centrali, era 
d'uopo ricorrere direttamente agli archivi di vario genere delle 
città e delle comunità occupate. Nè esisteva una guida sicura 
per entro ad essi; poichè, è pur necessario riconoscerlo di fronte 
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alle vivaci critiche del Lameire, il lavoro del Bianehi SNlle Carte 
degli Archivi piemontesi è · assolutamente impari a tale uffi,ci@. 
Investigare tutto l'immens0 materiale t:ropp•o spesso tftì,sor• 
dinatamente affastellato negli archivi di tutte le terre piem1ontesi 
occupate dalle armi di Francia, e di tutte le francesi oc·capa'be 
dalle nostre: ecco ia immane fatica, di fron'be a cui il :forte pro-
fessore di Lione non si è spaurito, ecco l'impresa :eh' egli ha 
condotta vittoriosamente a termine! 
Ma, dopo la ricerca, quali i metodi di elabomzione dell'e-
norme materiale raccolt@? Ogni Ìdea 'di ordinamento sintetico 'O, 
per dìda con frase giuridica, sìsternatico, è stata giustameiflte 
scartata dall'f11utore. Studiare separatamente gli effetti de}la c0n-
quista s1J1He giar~sdizioni sovrane o inferiori, sulle gial'isdi.zi0ni 
signorili, sugli Stati generali, sulle CGint111ità ecc., abbraccìando 
con un solo colpo d'occhio a volta a volta tutto il paese occu-
pato nelle guerre successive, si silrebbe potuto Fare con profitto 
quando si fosse trattato di un paese veramente unitario e retto 
da una legislaJZ ione. pienamente uniforme. Ma sarebbe stato su-
Jl>remamente antiscientifico, trattandosi dei paesi d'ell'antico re-
gime, forniti di istituzioni e di privilegi giuridici svariatissimi. 
Come di fatti equiparare, ad esempio, 1a valle d'Aosta, in cui 
l'occupante si tre>'va di fronte gli Stati, e il r.èstante Piemonte, 
in cui egli prende sen.za più contatto con le Comunità? Diver-
sità di condizioni giuridiche che induce una diver13ità grande di 
modi, con cui la sovranità si sposta. La sovranità, dice a ra-
gione il Lameire, non si sposta a Carmagnola, come. a Vercelli, 
nè a Mondovì come a Susa. Lo studio dell'occupazione aomuné . 
per comune diventava adunque una neèlessità; e l' autore non 
esitò un momento a mettersi per questa via. I conce-tti direttivì 
sono fissati nelle prime pagine del volume, le c0rrelazioni sono 
segnate con opportune note, le parch'e 'e prudenti generalizzazioni 
stanno ad ogni inizio e ad ogni chiusura delle varie parti, con 
frequenti tichiami fra di Io·ro. 
Ma detto ciò, è detto del pari come sia pressochè impossi-
bile anche un t'iassunto sommario di tutti i dàti che in folla 
erompono dàlla esposizione. La vita amministrativa locale, i rap-
porti finanziarii, l'ordine delle giurisdizioni quando l'oècupa-zione 
abbia tolto ai tribunali inferiori la possibilità di far cap@ alle 
giurisdizioni superiori di appello, le giurisdizioni e prerogative 
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feudali incastrate nella organizzazione ordinaria e rispettate a 
differenza di questa dall'invasore, le immunità ecclesiastiche e i 
diritti maiestatici sulla Chiesa, la forma e la intitolazione degli 
atti notarili tra vivi e per causa di morte, la loro i11sinuazione, 
fino alla lingua delle ordinanze e dei proclami e ai bolli delle 
carte, tutto si muove in questo quadro e vi acquista un rilievo 
dei più significativi e dei più istruttivi. 
Le conclusioni dell'autore sono altrettanto misurate quanto, 
ci si passi il gioco di parole, smisurato è stato il lavoro di d.ocu-
mentazione. Eccone alcune nella precisa formulazione del libro 
(pag. 116): " Le caractère juridique des occupations en Italie 
" se métamorphose complètement entre la guerre de la ligue 
" d' Augsbourg et celle de la successi on d'Espagne: la première 
" a, dans cet ordre d'idées, un caractère beaucoup plus moderne, 
" la seconde un caractère beaucoup plus archai:que; .et placer 
" les théories archaYques après les théories modernes n'a rien 
" d'un paradoxe: il s'agit ici simplement de la constatation 
" d'une double évolution en sens inverse ,, . E più sotto (p. 379 sg.): 
" L'occupation militaire dans l'Italie des XVII et XVIII siècles, 
" a, dans la plupart des cas, déplacé la souveraineté, qu'il s'a-
" gisse du roi de France ou du due de Savoie. Pour les années 
" de 1703 à 1713 notamment, de très curieuses frontières · se 
" sont dessinées, qui ne sont marquées sm aucune carte. Mais 
" ce déplacement de souveraineté ne_ s'est manifesté dans tous 
" !es ordres d'idées ni dans toutes les campagnes de cette époque. 
" Au contrai re, la souveraineté s' est souvent décomposée, se 
" déplaçant à certains égards, ne se déplaçant pas à d'autres: 
" il en est résulté de curieuses superpositions de souveraineté, 
" rentrant dans des types non encore classés. C'est ici le domaine 
" de la complexité ,, . 
L'autore dice in un luogo del suo libro che la trattazione 
di un tema come il suo presuppone l'esatta conoscenza tanto 
della storia generale, quanto della storia locale in tutti i suoi 
più piccoli particolari, e altrove che per trattarlo bisogna essere 
del tutto al corrente della storia del diritto pubblico interno di 
ogni circoscrizione: questa duplice conoscenza egli ha dimostrato 
luminosamente di possedere per rispetto alla nostra regione, 
insieme a quella dei luoghi e dei costumi, della lingua attuale 
e dell'antica. Poche e non sostanziali davvero le rettificazioni 
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che a tal riguardo gli si potrebbero suggerire (per es. a p. 83 
un autorevole tradotto per autoritaire, e a p. 189 un misterioso 
Vihieppo in{ eriore, che non è altro che Occhieppo e un Gorila 
invece di Gossila). 
Ma sono inezie. Sta il fatto che - a parte anche il valore 
del libro come lavoro giuridico - questo dotto francese ha bene 
meritato dei nostri studi per il contributo validissimo portato 
alla storia del nostro paese. Gli studiosi delle nostre antiche isti-
tuzioni potranno ricavare dal suo libro più di un insegnamento . 
La storia militare del Piemonte nel tempo da lui studiato potrà 
trovarvi la soluzione di ' più di un punto oscuro. E da pochi 
altri libri la vita del popolo nostro in quei momenti di crisi 
politica balza fuori con una evidenza più immediata, più per-
suasiva e più commovente. 





